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Caro Direttore, 
è bello il Domenicale con la sua folla di
poeti e di filosofi. Ma è una cultura un po-
co settoriale dalla quale – a parte una
troppo succinta intervista a Piergiorgio
Odifreddi apparsa in uno dei primi nume-
ri – le scienze mi sembrano escluse o usate
per arricchire, di contrabbando (?) il pre-
dominio di una pseudofilosofia: penso al-
la cospicua dose di trattati di bioetica alla
quale, in altro precedente numero, mi so-
no trovato esposto.
Lo spunto di questa lettera mi viene for-
nito da un articolo apparso recentemen-
te su il Giornale a proposito della preoc-
cupante rarefazione degli studenti di
matematica. È una tragedia ben superio-
re alle limitate tirature e alle rese di in-

venduto di testi di poe-
sia. Carlo Bernardini, or-
dinario di metodi mate-
matici a “La Sapienza”

denuncia nella porzione da lui coperta di
Contare e Raccontare.  Dialogo sulle due
culture (Laterza), scritto a quattro mani
con Tullio De Mauro, una intrinseca de-
bolezza del pensiero umanista.
Condivido questa diagnosi e mi preoccu-
po per la deriva di una “cultura” (ma è ve-
ramente tale?) a senso unico nella quale
si privilegia l’attorcigliarsi narcisista della
parola su se stessa. Capisco che la mastur-
bazione intellettuale possa dar luogo a un
qualche godimento. Ma la scienza, e non
soltanto la matematica, aiuta a ragionare
e a raccogliere i ragionamenti altrui. Non
è – anche questa – cultura?

Raffaello Graziani

Ha, in gran parte, ragione. Sul versante
scientifico stiamo cercando di attrezzar-
ci. Non promettiamo, ma annunciamo
cose serie e belle. Un contrappunto. I
grandi filosofi sono tutti stati anche
grandi matematici o scienziati di scienze
esatte e non (e con questo ha capito
ch’intendiamo per “grandi”). Peraltro, il
“polso del tennista” viene anche a molti
(pseudo)scienziati, soprattutto a quelli
che – contra rem – si ostinano a scavare
solchi fra quelle che ancora vengono in-
fantilmente definite le «due culture».

Caro Direttore,
speriamo che il “Dom” ricordi la figura
del grande Alfredo Cattabiani, non con
un semplice “coccodrillo”, ma con uno
speciale dedicato alla sua figura di diri-
gente editoriale alla Rusconi, che con
la pubblicazione di J.R.R. Tolkien, fu
etichettato come “fascista”.  
P.S. Cosa rispondete alle accuse (ripor-
tate dall’inviato Paolo Bianchi su il
Giornale del 19-5-03) al vostro editore
Marcello Dell’Utri, di essere un «cor-
ruttore di Giornalisti imberbi», fatte a
un convegno su “informazione e de-
mocrazia” al Salone del libro di Tori-
no? Provocazioni?

Walter De Berardinis

Be’, anzitutto il nostro giornalista più fi-
dato sfoggia una barba di tutto pregio. E
poi: chiedere al panel del convegno che
lei cita di discutere d’informazione e de-
mocrazia è come pretendere da Fidel Ca-
stro la spiritualità dei pii Istituti di Perfe-
zione.
Ps. I coccodrilli preconfezionati non ci
piacciono. Su Cattabiani prendiamo
tempo per dire qualcosa di significativo.

+ SCIENZA
– POESIA
= ?

FILOSOFIA POLITICA

Un nuovo ordine mondiale?
La giustizia fra i popoli secondo John Rawls
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L a filosofia e la teologia bizantine vengono valutate
con quegli antichi pregiudizi secondo cui i dotti di
Costantinopoli del secolo XIV si preoccupavano del

sesso degli angeli e di altre questioni appunto “bizantine”,
mentre i turchi erano alle porte della città e l’Impero Ro-
mano d’Oriente sull’orlo del tracollo. La pubblicazione, da
Bompiani, delle opere di Gregorio Palamas (1296-1359) ,
tradotto per la prima volta in una lingua occidentale, offre
uno squarcio prezioso del dibattito che fra il 1336 e il 1347
animò le Chiese di Oriente e di Occidente – soprattutto
l’annosa questione del Filioque – cancellando  di colpo i
pregiudizi. 

Palamas è una delle più grandi figure della Chiesa orto-
dossa, accostato ai grandi Padri greci che ne pensarono e
ispirarono la struttura, ovvero Basilio di Cesarea, Giovanni
Crisostomo e Gregorio di Nazianzo. Perché questo acco-
stamento, dopo tanti secoli? Perché l’epoca in cui Palamas
visse somiglia a quella protocristiana, tesa alla definizione
della dottrina, dunque attraversata da accesi dibattiti; poi
perché, come nei primi secoli della Chiesa latina, lo sfaldar-
si dell’impero creava grandi disordini politici.

Il giovane Gregorio, rampollo di una famiglia senatoria
di Costantinopoli, esordisce con delle lezioni, pare di gran-
de successo, su Aristotele. Intanto entra in contatto con il
controverso movimento esicasta, per il quale soltanto tra-
mite precisi metodi di postura e di rilassamento corporale si
può raggiungere la reale contemplazione che conduce al-
l’unione mistica con Dio. In Gregorio matura dunque la vo-
lontà di farsi monaco. Si ritira nel santuario del Monte
Athos. Dopo tre anni di eremitaggio, torna nel mondo, a
Tessalonica, dove prende i voti. Nel 1335 è ancora sul Mon-
te Athos. A Costantinopoli giunge intanto da Roma una
commissione pontificia per discutere, per l’ennesima volta,
la riunificazione delle due Chiese, dopo il clamoroso falli-
mento del Concilio di Lione del 1274. L’imperatore bizanti-
no Andronico III incarica Barlaam, monaco greco nato e
vissuto in Italia, di redigere un documento di difesa dell’or-
todossia. Barlaam sostiene che né le tesi ortodosse, secon-
do cui nella Trinità lo Spirito Santo procede solo dal Padre,
né quelle occidentali, per cui la processione avviene sia dal

Padre sia dal Figlio (come si recita nel Credo) possono esse-
re filosoficamente dimostrate: l’Assoluto è inafferrabile e
non se ne dà dimostrazione, quindi le dispute sono insensa-
te. Con i turchi che minacciano i confini dell’impero bizanti-
no, la riunificazione non è dettata solo da preoccupazioni
dottrinali, ma anche politiche. Garantirebbe, infatti, la pro-
tezione occidentale. Intorno a Barlaam si raccoglie l’ala oc-
cidentalizzante del mondo greco-orientale. L’ala rigorista si
affida a Palamas. È l’esordio della sua immensa produzione.
La Scrittura e ai Padri permettono di articolare sillogismi di-
mostrativi sulle realtà divine. Palamas difende così la pro-
cessione dello Spirito solo dal Padre.

Il volume dei suoi scritti, dopo la ricca introduzione del
curatore Ettore Perrella (psicanalista versato in filosofia e
teologia), riproduce due lettere di encomio, una del Patriar-
ca Ecumenico Bartolomeo di Costantinopoli, l’altra del car-
dinal Carlo Maria Martini, arcivescovo emerito di Milano.
Attestano come oggi l’unione delle Chiese cattolica e orto-
dossa sia oramai matura. E come l’occasione storica della ri-
cercata unità politica dell’Europa non possa che facilitare il
cammino. Del resto, anche Papa Giovanni Paolo II ricorda
spesso che il cristianesimo europeo respira con due polmo-
ni, l’Oriente e l’Occidente. Seguono quindi i testi di Pala-
mas. Nei Discorsi dimostrativi sulla processione dello Spiri-
to Santo c’è il nucleo della disputa trinitaria. Nei Discorsi in
difesa dei santi esicasti, Palamas respinge la stravagante ac-
cusa di onfalopsichia – l’ombelico sede dell’anima –, accusa
che Barlaam aveva rivolto ai monaci orientali, travisandone
gli esercizi spirituali praticati anche con specifiche posture
corporali. Il volume si conclude quindi con la Vita di Palamas
di Filoteo Konkinos.  Palamas, studioso di Aristotele, fece
però riferimento a Platone e al neoplatonismo. Non è un ca-
so che, in Plato Christianus, Endre von Ivanka ponga gli
scritti dello pseudo-Dionigi Areopagita e quelli di Palamas
rispettivamente come punto di partenza e punto di arrivo
del platonismo cristiano di lingua greca.               G.G.

> Gregorio Palamas, Atto e luce divina. Scritti filosofici e
teologici, testo greco a fronte, a cura di Ettore Perrella,
Bompiani, Milano 2003, pp.1530, €35,00
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Gregorio Palamas, ponte fra due mondi
Pubblicate in italiano tutte le sue opere. La nobiltà dell’Ortodossia
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che”, non nel senso che in Italia si attri-
buisce a questo termine, cioè l’essere
areligiose o addirittura antireligiose. Si
tratta d’istituzioni educative che, pur
ispirate da congregazioni o da comunità
appunto religiose, ufficialmente non di-
pendono da queste. Sono scuole che non
hanno alcuna affiliazione ufficiale a
questa o a quella denominazione, ma
che pure si radicano in una forte tradizio-
ne religiosa. Ci sono le accademie milita-
ri, private e indipendenti: il loro nome
deriva dall’enfasi posta sull’aspetto di-
sciplinare, ma non dipendono affatto dal
governo federale. Infine esiste quel feno-
mento in continua crescita che da noi
prende il nome di Homeschooling.

Ovvero la scolarizzazione e l’edu-
cazione garantite, a casa, dai genitori o
da piccole associazioni di genitori. La
legge statunitense lo permette...

Fino a una quindicina di anni fa nu-
trivo una certa diffidenza verso questa
forma di educazione totalmente privata.
A quell’epoca, il movimento degli home-
schooler non era ancora così popolare
quanto lo è oggi. L’idea corrente sull’Ho-
meschooling è che i ragazzi, isolati dal-
l’interazione con il mondo esterno, fini-
scano per essere un po’ dei disatatti ai
margini della società. Il falso stereotipo
dei ragazzi allevati dai genitori in una ca-
panna dispersa nei boschi, mentre il re-
sto del mondo corre...

Faccio un esempio personale. Ricor-
do una famiglia di miei parrocchiani che
aveva tre figli, con il tempo divenuti
quattro e oggi cinque... Mi pareva strano
vedere quei ragazzi partecipare tutti alla
Messa quotidiana con la mamma nelle
stesse ore in cui, normalmente, si va so-
no a scuola. Quei bimbi partecipavano
sempre attivamente alla preghiera dei fe-
deli, ponendo a Dio richieste specifiche e
ragionate, pregando pure per le vocazio-
ni nel mondo. Evidentemente l’imbec-
cata veniva loro dalla madre, giacché i
ragazzi potevano avere 5 o 6 anni uno, 7
l’altro e così via. Scoprii che la famiglia
praticava l’Homeschooling. Ebbene, un
giorno, al termine della funzione, uno
dei ragazzi mi avvicinò. Era il più picco-
lo. Mi strinse la mano molto compita-
mente e, aprendo l’altro pugnetto, mi
mostrò una scatolina. Conteneva un or-
ribile insetto morto stecchito, che aveva
trovato e raccolto da qualche parte. Di
quell’animale mi spiegò tutto, origini,
peculiarità e curiosità, aggiungendo pu-
re il nome tecnico latino, che assoluta-
mente non ricordo. Rimasi sorpreso.

Il giorno seguente trovai nella casella
della posta della mia canonica un mes-
saggio. Era il ragazzino. Si scusava per-
ché il giorno prima si era sbagliato a pro-

posito di quel nome latino. Aveva preso
un granchio e ora eccolo lì a correggersi.
Ovviamente comunicandomi il nuovo
nome latino, stavolta esatto...

È solo un esempio, ma credo sia alta-
mente rivelatore. Per i ragazzi che le fa-
miglie educano in questo modo ogni co-
sa, ogni cosa diviene letteralmente occa-
sione di apprendimento, con uno sguar-
do sulla realtà tanto ampio e fine da la-
sciare  attoniti. L’Homeschooling è dav-
vero una risorsa enorme. Non si tratta di
adolescenti dotati di particolare itelli-
genza: sono – ripeto – ragazzi normali; è
solo il metodo educativo che fa l’enorme
differenza. Li rende più consapevoli di
ciò che li circonda e molti più fiduciosi in
se stessi.

L’Homeschooling, peraltro, pone
qualche problema sul piano della cate-
chesi. Non frequentando istituti religio-
samente orientati o scuole pubbliche,
dove, seppur in modi diversi, la cateche-
si è parte integrante dell’educazione for-
male, i sacerdoti cattolici e i ministri di
altri culti non sanno bene come raggiun-
gere questi ragazzi. Possono farlo solo
con un’azione ad personam, che però,
per la sua capillarità, pone evidenti pro-
blemi pastorali. È questa la nuova fron-
tiera per chi ha a cuore sia l’Homeschoo-
ling, sia la catechesi dei ragazzi.

In Italia si confondono piuttosto al-
legramente i termini “pubblico”, “pri-
vato” e “statale”. Un conto è il finanzia-
mento alle scuole, privato o statale. Un
altro, totalmente diverso, la natura del
servizio che le scuole forniscono al
pubblico, siano esse finanziate priva-
tamente, sussidiarizzate oppure addi-
rittura mantenute in pieno dallo Stato.

Faccio molta attezione quando, in
Italia (ma a volte anche negli Stati Uniti),
parlo di  “società” e di “responsabilità”,
giacché immediatamente molti associa-
no questi concetti a quello di “Stato”. In
un contesto in cui lo Stato occupa con
tanta invasività e pervicacia la società da
condizionare in questo modo il linguag-
gio e il pensiero comuni, è difficile deter-
minare quali funzioni spettino appunto
alla società, che proprio per definizione
è altro rispetto allo Stato.

In realtà, una società che non si muo-
va indipendentemente dallo Stato confi-
gura tecnicamente quella che è stata de-
finita una “società totalitaria”.

Faccio un altro esempio. In Europa
sento spesso parlare di “mercato socia-
le”. Di per sé è una espressione ridondan-
te, tautologica: per forza il mercato è una
istituzione sociale, che altro potrebbe al-
trimenti essere? L’espressione “mercato
sociale” viene infatti adoperata da chi
mira ad ammorbidire, mediante l’impie-
go dell’aggettivo, il peso di un sostentivo
che viene avvertito, in assoluto, come
spersonalizzante e aggressivo. Questo
tentativo di dire di più del mercato è di
solito l’uscio dal quale si fanno entrare
quei vincoli di lacci e lacciuoli che fini-
scono per paralizzare proprio il mercato,
tarsformandolo in una sua caricatura
questa sì antisociale.

Per tornare al tema dell’educazione,
essa è intrinsecamente sociale anche
quando, come nel caso dell’Homeschoo-
ling, viene praticata in maniera rigorosa-
mente privata. Essa fornisce un servizio
sociale nella misura in cui mette in con-
tatto il singolo ragazzo con il mondo e
con la cultura. Di più: è sociale perché ri-
guarda l’uso che il signolo ragazzo fa e
farà delle conoscenze acquisite, che ap-
punto sono sempre pubbliche, benefi-
ciando l’intera società. Non è pubblico
solo ciò che dipende da altri, per esem-
pio la scuola dallo Stato. Anzi.

Quando ero giovane, peraltro, le
scuole cosiddette pubbliche vedevano i
genitori fortemente coinvolti nelle atti-
vità educative e il risultato erano istitu-
zioni di grande qualità e socialità. Poi
tutto è cambiato, politicizzandosi.

Si dice, un po’ weberianamente,
che l’enfasi sul privato sia un retaggio
dell’impostazione culturale luterano-
calvinista. Ma lei è la testimonianza vi-
vente del contrario...

Be’, gli Stati Uniti sono la testimo-

nianza vivente del contrario... Qui, co-
me dicevo, il maggiore network educati-
vo privato, così come il maggiore
network privato che nel Paese si occupa
di assistenza sanitaria e, storicamente,
di servizi sociali, è la Chiesa cattolica.

È curioso contrastare questo con la
situazione dell’Italia di oggi. Attualmen-
te, l’Italia, Paese tradizionalmente “pa-
pista”, assiste a una grande marginaliz-
zazione della cultura cattolica, addirit-
tura a episodi di aperta ostilità. Ho peral-
tro come l’impressione che  presto gl’ita-
liani, storicamente definiti dall’essere
(magari anche solo sociologicamente)
cattolici, finiranno per divenire una mi-
noranza, soprattutto a fronte della gran-
de immigrazione dai Paesi musulmani.

Ma la soluzione è una sola. Quella
di... crescere e moltiplicarsi. La risorsa
contro il declino è ancora e sempre l’isti-
tuto familiare, baluardo del privato, luo-
go di autentica socialità, condizione di
una vera difesa della persona e prima cel-
lula della crescita culturale. Non si tratta
d’inasprire le leggi sull’immigrazione,
ma di generare sviluppo demografico.     •

di Marco Respinti

Scuola, l’eterno grande problema.
Cresciuto di pari passo allo sviluppo
ipertrofico dello Stato moderno, se-

gna il terreno sdrucciolevole su cui spes-
so scivolano le società soi-disant demo-
cratiche. Grillo parlante, banco di prova e
cartina di tornasole dell’autentica libertà,
è il crinale che il dispotismo calpesta vo-
lentieri e per primo. È la questione educa-
tiva, infatti, che può difendere la persona
dal relativismo etico, hardo soft che sia.

Robert A. Sirico, sacerdote cattolico
paolino, è presidente e co-fondatore del-
l’Acton Institute for the Study of Religion
and Liberty di Grand Rapids, nel Michi-
gan. Licenza in Teologia all’Università
Cattolica d’America di Washington, pa-
dre Sirico è parroco a tempo pieno, mem-
bro della Mount Pelerin Society e apprez-
zato conferenziere internazionale sui
rapporti fra economia e religione. Il ridu-
zionismo dell’etichette lo bollerebbe su-
bito come “cattolico liberale”, ma il vesti-
tino gli va decisamente stretto. Preferisce
un’altra idea: «All’Acton cerchiamo di
operare per la promozione di una società
libera e virtuosa, caratterizzata dal valo-
re della libertà personale e retta da princì-
pi religiosi». La sua stella polare sono la
Dottrina sociale della Chiesa cattolica e il
Magistero pontificio, in specifico oggi
quello, ricchissimo e tempestivo, di Papa
Giovanni Paolo II. Sirico frequenta il
mondo neoconservatore statunitense,
ma definirlo un “neocon” è limitante;
rieccheggia accenti del Libertarianism,
ma certo non è un libertarian; ha più di
un abboccamento con l’Amministrazio-
ne  guidata dal presidente George W. Bu-
sh jr., ma non è affato un insider. Secon-
do lo storico del conservatorismo statu-
nitense Paul E. Gottfried – sapido, ma
spesso ipercritico – il suo Acton Institute
altro non è se non il simbolo del cedimen-
to di una parte del Libertarianism alle si-
rene del potere e del denaro neocon.

Forse allora è meglio ascoltare la so-
stanza di quanto Sirico ha da dire, se-
condo la scuola di Lord John Emerich
Dalberg Acton (1834-1902) – storico
britannico definito pure lui “cattolico
liberale –, ma anche (più recentemen-
te) di Antonio Rosmini.

Scuola privata e scuola di Stato. In
Italia più che un dibattito è un conten-
zioso. Negli Stati Uniti invece?

Per quel che mi sembra di capire, in
Italia esiste molto poca scuola autentica-
mente privata nel senso che a questa
espressione diamo negli Stati Uniti. Ov-
vero una scuola che si regge completa-
mente su capitale privato senz’alcun in-
tervento statale. La scuola privata statu-
nitense è tale in una grande varietà di
modi. Le famiglie possono mandare i fi-
gli a una delle scuole appartenenti al più
grande sistema educativo privato del
Paese, che è quello costiutito dagl’istituti
cattolici. Esistono poi le scuole legate,
magari anche non formalmente, a istitu-
zioni di natura religiosa diverse dalla
Chiesa cattolica. Noi le chiamiamo “lai-

Il Terzo Mondo? Ci pensa Microsoft
Meglio far da sé, anche a scuola. Lo afferma, obtorto collo,
persino la Banca Mondiale. I casi eclatanti dell’India e del Cile. 

Durante le giornate di “Milano Liberal” dedicate al tema dell’educazione (14-
18 maggio, Centro Congressi della Fondazione Cariplo), parlando di “li-
bertà”  i riflettori si sono accesi sul dramma dei Paesi in via di sviluppo. Quelli

“lasciati indietro”, come si suol dire, anzitutto nel processo di formazione di capitale
umano. È questo, infatti, il dato, difficilmente contestabile, alla base di un’arretratez-
za che non accenna a diminuire. Va tuttavia riconosciuto che la realtà che si va impo-
nenendo oggi all’attenzione degli studiosi e degli osservatori è l’inadeguatezza, an-
che su questo aspetto, dei meccanismi di foreign aid, l’aiuto da-Stato-a-Stato, anzi-
ché da-Paese-a-Paese, come ama dire padre Pietro Gheddo, del Pontificio Istituto
Missioni Estere, citando incosapevolmente l’economista Lord Peter Bauer. Vicever-
sa, è molto quello che la libera impresa può fare e fa persino in un campo, l’istruzione,
dal quale gli Stati l’hanno cacciata a forza. È il caso del lavoro filantropico, di assoluto
rilievo, svolto da Microsoft: al convegno milanese, Umberto Paolucci (vicepresiden-
te del colosso di Seattle) ha ricordato l’iniziativa dei “villaggi digitali”, avamposti del-
l’alfabetizzazione informatica disseminati nel Continente Nero. Ne esistono già più
di una trentina. Internet utilizzato come una enorme enciclopedia, il miracolo di po-
ter entrare in contatto con la sapienza dei libri senza dover pagare per la pagina scrit-
ta: i digital village sono il trampolino di lancio verso un mondo d’informazioni più au-
tentiche e più nuove, portate gratis a chi non se le può permettere.

Ma la filantropia non basta. Sono stati due studiosi anglosassoni, James Tooley e
Andrew J. Coulson, a raccontare un Terzo Mondo le cui speranze s’incardinano sulle
prospettive di un’educazione for profit.

Al tema, Tooley ha dedicato un libro: The Global Education Industry: Lessons
from Private Education in Developing Countries, edito dall’Institute of Economic Af-
fairs di Londra nel 1999. Professore all’Università di Newcastle, Tooley dirige un cen-
tro intitolato a Edwin G. West, l’economista britannico che, scrivendo negli anni Set-
tanta Education and the State: A Study in Political Economy – di cui la Liberty Fund
d’Indianapolis ha pubblicato nel 1994 un’edizione riveduta e ampliata –, capovolse il
mito storiografico che immaginava una classe operaia incapace di educarsi da sé. La
scolarizzazione di massa prodottasi Inghilterra, spiega West, precede l’Education Act
del 1870 ed è, in larghissima parte, il risultato della preoccupazione dei genitori (in-
clusi quelli dei ceti più umili) per il futuro dei propri figli. Tooley focalizza dunque l’at-
tenzione sui poveri di oggi e ciò che intende dimostrare è come, nel Terzo Mondo, vi-
ga un meccanismo non dissimile. In The Global Education Industry illustra la magni-
tudo dell’educazione privata nei Paesi in via di sviluppo. E, più di recente (al conve-
gno della Fondazione Liberal così come al General Meeting della Mont Pèlerin So-
ciety, svoltosi a Londra lo scorso ottobre), si è soffermato sul caso dell’India. Dove le
strade pullulano di scuole private, rigorosamente for profit. Da un lato, attraggono
consumatori insegnando l’inglese, lingua “calmierata” negli istituti statali, ma che le
famiglie intuiscono importantissima per garantire un domani ai propri figli. Dall’al-
tro, forniscono un percorso educativo più mirato, seguendo meglio i ragazzi, rag-
gruppati in classi di cinquanta elementi anziché duecento (è questa la media della
scuola pubblica indiana).

La performance delle scuole private è entusiasmante: lo conferma, suo malgra-
do, la Banca Mondiale, che tuttavia non ci si raccapezza non riuscendo a coglierne il
perché. Il quale, semplicemente – come spiega Andrew Coulson –, sta nel fatto che le
scuole private sono, per l’appunto, private. Si consideri il “caso Cile”: lì vige un siste-
ma misto. Ci sono scuole di Stato, scuole parificate e no profit (dove si può spendere
un voucher), e scuole autenticamente di mercato. Qual è il settore in crescita, anche
nelle preferenze delle fasce più deboli della popolazione? Proprio il terzo. I Paesi in via
di sviluppo, in anticipo su quelli già satolli, paiono aver scoperto una verità fonda-
mentale: l’educazione è troppo importante, per lasciarla allo Stato.                                 A.M.

J ohn Rawls, di recente scomparso, è fra i filosofi poli-
tici più discussi degli ultimi decenni, a partire dalla
pubblicazione di Una teoria della giustizia (1971), già

un classico. Al tema dei fondamenti della democrazia, rin-
tracciati in una definizione della giustizia come “equità”,
Rawls ha dedicato numerosi lavori. Quest’ultimo si pre-
senta come l’approdo di una riflessione trentennale che,
secondo alcuni, ha cambiato il linguaggio della teoria poli-
tica. Rawls rivede taluni punti della propria teoria origina-
ria, cercando di correggerne i “difetti” e di offrire un’e-
sposizione unitaria degli sviluppi successivi. La riformula-
zione cui accenna il sottotitolo rinvia anche alla necessità
di mettere alla prova la teoria, tenendo conto dei cambia-
menti intervenuti nei regimi democratici. In particolare, il
problema è verificare se i presupposti della teoria della giu-
stizia siano passibili di un’estensione che travalichi i confi-
ni delle democrazie occidentali per essere applicati a
società e a popoli di altre culture. Il filosofo, che aveva già
risposto positivamente ne Il diritto dei popoli (Feltrinelli,
2001), ribadisce una posizione che, curiosamente, appare
non diversa da quella – fortemente criticata a sinistra – di
alcuni neoconservatori. Secondo Rawls, infatti, è possibile
creare un ordine mondiale fondato sul concetto di giusti-
zia come equità, a condizione che esso venga inteso come
«una società di popoli in cui ogni associato possieda un
regime politico interno decente e bene ordinato, non
necessariamente democratico ma che rispetti i diritti umani
fondamentali». Basandosi su requisiti minimi per l’accesso
dei popoli alla società, questa definizione, che pare salva-
guardare il pluralismo politico, non è però immune da obie-
zioni. La prima è quella secondo cui Rawls dà per scontato
che i diversi popoli siano accomunati da una forma di
“ragionevolezza” tale da permettere loro di accettare come
fine l’ordine mondiale e come mezzo la strutturazione delle
loro società in una forma democratica basata sui presup-
posti già delineati in Una teoria della giustizia.

Raimondo Cubeddu
> John Rawls, Giustizia come equità. Una riformulazione,
a cura di Salvatore Veca, Feltrinelli, Milano 2002,
pp.XVIII+246, €28,00

»la vera notizia

è il successo 

che sta ottenendo 
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L’educazione? Funziona meglio se finanziata privatamente, giacché più libera.
Ma “privato” è il contrario di “statale”, non di “pubblico”. Parla Robert A. Sirico

Un maestro, un allievo 
INTERVISTA




